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Ma che vuol dire impegnarsi in un incontro dell’esistenza, se non puntare su di esso le 
energie della propria sensibilità e della propria coscienza, cioè puntare su di esso la propria 
umanità?

Allora la scoperta di Cristo come realtà decisiva, cui aderire con tutto il proprio universo, 
nasce come conseguenza di una convivenza.

Allora, ancora, quanto più uno sente la propria umanità, prende sul serio le proprie 
esperienze, intensamente vive la sua esistenza, tanto più quella convivenza con la realtà 
storica di Cristo sarà rivelatrice del valore dell’incontro fatto. 

Cristo si propone con una domanda: ma la nostra risposta coincide col riconoscere Lui 
come unica possibile risposta al nostro umano cammino. L’impegno in questo cammino è 
ancora condizione per poter raccogliere e capire l’offerta dell’incontro con Cristo. Quanto 
più l’uomo è semplice, tanto più vive - senz’accorgersi magari - quell’impegno: così furono 
gli apostoli e i primi discepoli.

Per l’uomo la realtà è oscura, e gli occhi cercano la luce che ne dia il senso. La voce 
di un uomo nella storia ci raggiunge: «Io lo sono», «Qui sequitur me, non ambulabit in 
tenebris».1 Sull’oceano della storia emerge d’improvviso una Parola che dilaga su tutto, e 
a tutto dà forma e coerenza: «Albeggia il giorno e il sole sorge nei vostri cuori».2 Ma solo 
prestando ascolto, solo spalancandomi al mondo e a quella luce, solo rendendomi sensibile 
a quello e disponibile a questa, io potrò capire che tale luce è vera.

L’echeggiare della proposta di quell’Uomo e la verifica di essa è la grande avventura 
della vita umana. La grande avventura che fa della vita e della storia un cammino colmo di 
senso, invece che una dissoluzione di istanti; la grande avventura che libera dal sentimento 
dell’inutile, ed erige nella forza della speranza.

C’è un brano di vangelo che riproduce magnificamente il dramma di questo dialogo tra la 
coscienza dell’uomo e la presenza di Cristo. «Quando essi furono vicini al villaggio dove 
si recavano, egli voleva andare più lontano; ma essi insistettero dicendo: “Resta con noi, 
poiché viene buio e il giorno sta ormai per finire”. Egli dunque entrò per restare con loro. 
Ed ecco che quando furono a tavola, prese il pane, lo benedisse, lo spezzò, e lo diede loro. 
I loro occhi si aprirono ed essi lo riconobbero... ma lui era scomparso. Ed essi si dicevano 
l’un l’altro: “Il nostro cuore non ci bruciava dentro, mentre egli ci parlava per la strada e ci 
spiegava le scritture?”.»3 

1 Vulgata, Gv 8,12.
2 2 Pt 1,19.
3 Lc 24,28-32.
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Quel gesto vissuto insieme, cioè lo spezzare del pane, diventa per loro come un’ipotesi 
luminosa che spiega il cammino con quell’improvviso viandante; alla luce di quel gesto 
«verificano» tutta l’esperienza di quell’incontro. 

Possiamo solo farci una domanda, ora: come mai non era sorta prima in loro quell’ipotesi? 
Che sorga l’ipotesi è un dono, è grazia.
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